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| CONFESERCENTI |

I pochi
visitatori
che si sono
attardati
lungo corso
Mazzini nel
corso della
Notte
Brutia. A
destra una
Vespa in
mostra e
alcuni
esercenti

Poca partecipazione, in giro solo i cerisanesi

Del Festival delle Serre
resta solo il blasone

UN clamoroso flop.Non usa mez-
zi termini Mimmo Bilotta, il presi-
dente provinciale Confesercenti.
«Gli esercenti - spiega - non si sono
convinti della bontà dell'iniziati-
va avendo lamentato da subito di
essere stati esclusi dalla pro-
grammazione. D'altra parte un'i-
niziativa, di per se' apprezzabile,
non può cancellare anni di assolu-
to disinteresse per le sorti della ca-
tegoria e dunque da sola non pote-
va bastare per rimuovere il pro-
fondo senso di diffidenza che i
commercianti cosentini provano
per il sindaco Salvatore Perugini
e la sua giunta».

Bilotta ricorda che il problema
più grave in questo momento è
proprio quello della legalità e del-
l'ordine pubblico, “quelle emer-
genze cioè che maggiormente
stridonocon iniziativedisastrose
come quella di ieri notte. Il com-
mercio cosentino ha bisogno di
regole,di visionegenerale ecapa-
cità di coinvolgimento».

|

Le band locali del tutto ignorate
«Dimostrazione di totale miopia»

Bilotta: «Flop
clamor oso»

Manifestazioni autunnali tra luci e ombre

Ambr ogio
«Buona la prima»
Nonostante le critiche, i negozi chiusi e la pioggia
l’assessore si dice soddisfatto del risultato

LA NOTTE
BUIA

di ROSITA GANGI

COSENZA sembra aver perso la
capacità di costruire eventi. La
Notte Brutia, raffazzonata nelle
ultime ore dall’amministrazione
comunale ne è l'ultima dimostra-
zione. Il programma non era an-
cora pronto, a poche ore dall'inizio
della manifestazione che, alla fi-
ne,viaggiavaa metàstradatraun
esperimento di shopping prolun-
gato (già promosso per i giovedì
sera e mai decollato) e la cara vec-
chia Festa del cioccolato. Non un
nome di richiamo, niente spazio
alle band locali, nessun cenno di
creatività anchecon semplicigio-
chi o spettacoli, come ha fatto ieri
(ahimè) la ben più piccante notte
bianca catanzarese. L'isola pedo-
nale conle sueluci, isuoi standha
fatto del suo meglio per vestirsi a
festa ma, priva di contenuti, è ri-
mastapursempre loscenariodel-
la solita passeggiata del fine setti-
mana. E non ci si facciano illusio-
ni sullasfilata dimodelli adamiti-
ci di Bikkembergs: la concomi-
tanza della sfilata con la Notte
Brutia, come tiene a specificare
l'ufficio stampa del brand, era del
tutto casuale. I commercianti, che
hanno visto lungo, non si sono fi-
dati di un invito all'apertura fatto
senza una solida struttura orga-
nizzativa alle spalle. E così, giù la
saracinesca e tutti a casa.

Ma se per laNotte Brutia si trat-
ta di una prima mal riuscita, con la
possibilitàdi impararedaglierro-
ri in futuro, sembra non esserci
un alibi per il Festival delle Serre.
A diciotto anni suonati, l'improv-
visazione è imperdonabile. E l'as-
senzadel pubbliconeèla provain-
controvertibile. Nonostante, alla
fine, gli artisti di calibro siano ar-
rivati, la mancata pubblicizzazio-
ne deglieventi eun climadi incer-
tezza durato fino a poche ore pri-
ma dei concerti, ha sancito una
brutta battuta d'arresto per quello
che era considerato un appunta-
mento classico e molto atteso delle
sere settembrine. Alla fine è stato
ilsolitofine settimana,fattodipo-
che luci accese e tante luci spente.

Cosenza Cosenza

BICCHIERE mezzo pieno o mezzo
vuoto? Manco a dirlo il giorno dopo
la prima edizione della Notte Brutia
le testimonianze sembrano opposte
a seconda che ad esprimerle siano
gli organizzatori, icommercianti o i
cittadini. «Esprimola miasoddisfa-
zione perchè i cosentini hanno ac-
colto favorevolmente la proposta
della Notte Brutia ed hanno affolla-
to l’isola pedonale –dichiara l'Asses-
sorealle AttivitàEconomiche ePro-
duttive del Comune di Cosenza,
Marco Ambrogio – nonostante la
minaccia di pioggia e anche qualche
goccia caduta sulla città. Io stesso,
passeggiando ho potuto constatare
come fino a tarda ora gli stand predi-
sposti lungo Corso Mazzini, i cine-
ma, i locali e gli esercizi commerciali
aperti siano stati frequentati da tan-
ta gente. La prima esperienza della
“Notte Brutia”è stata, dunque, posi-
tiva e merita di essere riproposta».
Unica verità indiscutibile di tutto il
discorso riguarda il cinema. Il ge-
store Pino Citrigno ha accolto nello
spettacolo extra (da mezzanottealle
2.30) un centinaio di spettatori tra
Citrigno e Modernissimo. Il prezzo a
metà (e non a un euro, come erronea-
mente asserito in conferenza stam-
pa dall’amministrazione comuna-
le), la possibilità di vedere un bel film
in tarda serata e l’unica attrattiva ef-
fettivamente attiva oltre la mezza-
notte sono state determinanti.

Calabriasviluppo, organizzatrice
dell’evento, ha invece inviato una
nota piccatacontro chi haparlato di
flop: “come prima iniziativa del ge-
nere, è stata realizzata senza impie-
go di risorse economiche da parte
del Comune” e inoltre “le notti bian-
cheentrano aregimedalle22 inpoi,
per cui o le attività commerciali che
non hanno aderito all’invito aveva-
no capacità predittive (peraltro er-
rate) oppure si sono orientate verso
una scelta inopportuna, sbaglian-
do”. Calabriasviluppo snocciola poi
le presenze (oltre 25.000) ma nono-
stante, come gli stessi ricordano, la
“notte partedalle 22”nei dati inseri-
scono anche i passanti che hanno
percorso corso Mazzini dalle 18 in
poi, magari del tutto ignari di essere
finiti nella Notte Brutia.

L’iniziativa, seppur considerata
lodevole, viene 'bocciata' dal consi-
gliere comunale del gruppo misto
Sergio Nucci, ilquale sottolinea che
“la città da tempo non segue più Pe-
rugini e gli altri” e che “sicuramen -
te, l’evento è stato poco pubblicizzato
e non per tempo; i commercianti non
sono stati coinvolti per cui hanno
dato forfait”. Critico anche Michele
Arnoni, consigliere della III che
spiega: «Dopo questa fallimentare
esperienza amministrativa bisogna
promuovere eventi stabili e ricono-
sciuti,aldi fuoridi improvvisazioni
e pubblicità di fine mandato».

di EMILIO NIGRO

OBLIO sul “Festival delle
serre” di Cerisano. Lette-
ralmente, perchè la rasse-
gna, giunta quest'anno al-
la 18 edizione, ha chiuso i
battenti nel fine settimana
(con un acuto, tuttavia: lo
spettacolo della compa-
gnia Krypton di Cauteruc-
cio). Metaforicamente,
perchè luminosità effetti-
vamente ne ha vista poca.

Un programma senza
troppe pretese. Musica,
teatro, cinema all'aperto e
poca presenza di pubblico,
anima degli spettacoli e
termometro di buona o cat-
tiva riuscita degli eventi.

Di altisonante è rimasto
solo il blasone, amarcord
di tempi lontani: poca par-
tecipazione, a parte i ceri-
sanesi, stand e momenti
culturali inesistenti, di-
sorganizzazione e polemi-
che di contorno a non fini-
re.

Le voci sui motivi della deblache si rincor-
rono. Alcune vogliono l'attuale ammini-
strazione del comune di Cerisano, colpevole
di aver distrutto quello che negli anni pas-
sati, e diverse amministrazioni di diverso
colore, avevano costruito. Come di consue-
tudine, anche in questo caso l'arte e la cultu-
ra diventano vittime sacrificali di faziosità
politiche. Altre addebitano alla mancanza
di fondi la cattiva riuscita del festival. Diver-
se, alla concomitanza di altre manifestazio-
ni culturali (?) della provincia o alla poca
duttilità della macchina organizzativa. Al-
tre ancora, le più colorite, a boicottaggi in-

terni per gli ultimi episodi
riguardanti la giunta e l'e-
secutivo. Pare che le delibe-
re siano state firmate mez-
z'ora prima degli spettaco-
li.

Fatto sta che anche que-
sta rassegna, ormai, si ri-
corda. Nei fasti gloriosi di
tempi andati. Facendo
compagniaalle piùomeno
illustri kermesse sparse
nell'hinterland. Qualche
nome? Invasioni, ridotta a
sagra del quartiere Duomo
del centro storico; “festival
Leoncavallo” di Montalto,
che della lirica ormai con-
servapoco; “festa dell'uva”
di Donnici , che si potrebbe
rinominare “festa di canti-
na” (con, negli anni passa-
ti, lo stesso direttore arti-
stico di invasioni).

E ancora. Musei gestiti e
affidati senza bando pub-
bli -
co, carnet di stagioni di
prosa buttati giù senza ot-

tenere riscontri, teatri chiusi o quasi, artisti
locali costretti ad emigrare, red carpet e not-
ti bianche. O forse in bianco, per chi della
cultura, e dell'arte, ha scelto di farne mestie-
re. Sintomi diffusi di un'epidemia da tempo
ammorbante città e provincia. E lo stivale
nonèdameno, sesi pensaai tagli alF.U.S. e
ai finanziamenti concessi esclusivamente
agli amici.

A tenere alto il nome della “cultura” in cit-
tà restano i vari concorsi di bellezza e le sfi-
late di moda da “miss Italia” a miss “gradi -
nate” (!) che sembrano fare più pubblico di
tutti gli spettacoli di prosa messi insieme del
Rendano.


